
Nella  mente  di  Tomasi  di
Lampedusa
(di Cristiana Caserta)

Abbiamo letto tutti Il Gattopardo. Abbiamo visto il film, più
verosimilmente.

Abbiamo  citato  la  questione  del  cambiare  tutto  per  non
cambiare niente, quasi sicuramente.

Dimentichiamocene.

 “Ci sono cose che solo la letteratura può dare coi suoi mezzi
specifici”

Lo diceva Italo Calvino. Intendeva: costanti, idee e immagini
che  si  ripresentano  allo  scrittore  e  monopolizzano
(ossessionano?)  la  sua  attenzione.  Immagini  pervasive  nel
Gattopardo:

smisuratezza
mescolatezza
inconsistenza
tardività.

[Sulla trama, si può sorvolare: la difficoltosa unione di due
famiglie,  una  principesca  l’altra  borghese,  fra  molti
dialoghi,  descrizioni,  soliloqui  che  mostrano  la  vita
quotidiana  del  Principe  di  Salina  –  risvegli,  abluzioni,
vestizione, riposi, passeggiate – e della sua famiglia; le
loro occupazioni – pranzi, cene, balli, visite, recite del
rosario -; la vita pubblica (udienze del Re, colloqui con gli
ospiti); le case con i loro ornamenti, le relazioni pubbliche
e private.]

Cominciamo dalla smisuratezza. L’elenco non può che cominciare
proprio dal protagonista del romanzo, Don Fabrizio, Principe
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di Salina: “l’urto del suo peso da gigante” sul pavimento
della villa, nell’atto di rialzarsi dopo la recita quotidiana
del  rosario,  è  il  primo  impatto  che  il  lettore  ha  col
personaggio.

Sulla smisuratezza fisica del Principe, che viene chiamato
“zione” dal nipote Tancredi e dalla bella fidanzata Angelica e
“Principone”  dalla  prostituta  Mariannina,  Tomasi  ritorna
svariate  volte:  per  sottolinearne  l’altezza,  la  forza,  la
potenza della figura; che fa rimpicciolire, per contrasto,
tutto  ciò  con  cui  egli  viene  a  contatto:  la  moglie
piccolissima, le figlie che egli sovrasta mentre salgono la
scala  del  palazzo  Ponteleone,  nel  capitolo  del  ballo,
nonostante sia un gradino più in basso. Altre cose del romanzo
sono piccolissime e tuttavia degne di nota: una macchiolina di
caffè sul panciotto bianco guasta l’umore di Don Fabrizio;
gigante, egli maneggia con erotica cura viti, ghiere, bottoni,
lo  specchietto  per  la  rasatura,  il  pennellino  con  cui
ripulisce  uno  strumento  astronomico  (mentre  padre  Pirrone
parla, accalorato, del futuro postunitario della Chiesa).

Ma la potenza attrattiva del grandissimo e del piccolissimo
vanno oltre il Principe e la sua persona: grandissimo è tutto
ciò che circonda il principe: la zuppiera e i piatti del
Principe (gli altri commensali hanno piatti normali), il cane
Bendicò (alano), il palazzo di Donnafugata (il più amato),
smisurato; ma “sentimentucci” sono per Don Fabrizio quelli
della  figlia  Concetta  per  Tancredi;  “piccolissimo”  e
“sciacalletto”  è  Don  Calogero,  il  futuro  consuocero.

[Quando  Don  Fabrizio  lo  abbraccia,  durante  la  cena  di
fidanzamento, egli resta con i piedi ridicolmente penzolanti.]

La grandezza smisurata è spessissimo fonte di disgusto e di
nausea:  come  davanti  allo  smisurato  buffet  del  ballo  di
palazzo Ponteleone – una celebre descrizione – stracolmo di
pietanze.



Mescolatezza è parola sconosciuta ai vocabolari ma eloquente.
Non c’è frase, definizione, descrizione del Gattopardo che non
contenga un’antitesi, un “ma”, un’ossimoro, a partire dalla
“rattoppata  tovaglia  finissima”  per  finire  col  “profumo”
“pudrido” del giardino.

Tutto è avvertito da Tomasi come accozzaglia: i colori della
nuova bandiera, il frack di Don Calogero (“panno finissimo” ma
“taglio semplicemente mostruoso”). Mescolata è del resto la
persona stessa del Principe, mescolato il suo “sangue” “in cui
fermentavano essenze germaniche”, il suo temperamento mezzo
siculo  e  mezzo  teutonico,  che  lo  fanno  estraneo  ai  suoi
simili.

La mescola tocca un punto notevole nella breve descrizione del
giardino di villa Salina, dove, trapiantate su suolo siciliano
le rose parigine si ingigantiscono e diventano “cavoli osceni”
(ma  ovviamente  la  madre  delle  mescolanze  è  la  Sicilia,
mescolanza di genti, di produzioni artistiche, di culture).

Il  carattere  mescolato  delle  cose  è  (quasi  sempre)
degenerazione: la mescola quasi mai riesce e solitamente, è
deprecata: quella dei nobili con i villani, quella del nord
col sud, quella del nuovo col vecchio. Privilegiato è ciò che
è in grado di resistere, secolo dopo secolo, alla mescolanza:
a patto però di una altrettanto ‘brutta’ piattezza: la natura,
il  paesaggio  monotono  e  perenne,  teatro  impassibile  della
storia. 

Inconsistenza.  Inconsistenti sono i pensieri del Principe
(negli  altri  Tomasi  entra  raramente):  nel  senso  non  di
‘superficiali’, ma di ‘instabili’, ‘mutevoli’. Don Fabrizio
cambia infatti umore e idea con estrema facilità: durante un
pranzo, il contatto con la mano della mano della moglie desta
in lui il desiderio di un’altra donna – Mariannina – e la
conseguente decisione di recarsi a Palermo a vederla; poi la
reazione sconfortata dello moglie gli causa un pentimento,
senza che tuttavia egli sia capace di revocare la decisione



presa; da ultimo, quando è sul punto di entrare nella vettura,
don Fabrizio si pente di nuovo, ma stavolta è proprio la
reazione esasperata della moglie a confortarlo nella decisione
di recarsi a Palermo, non più per desiderio di Mariannina né
per la vergogna di revocare l’ordine dato, ma per evitare di
assistere alla crisi isterica di Maria Stella.

Questa  inconsistenza  (“pusillanimità”)  è  lucidamente  intesa
dal Principe, in certi momenti, ma come un deus ex machina,
sopraggiunge  sempre,  a  schermare  la  verità,  una  qualche
costruzione ideologica: “la Sicilia”, “il ceto”, la “nobiltà”.

Il centro del romanzo è lo sfarzoso ballo, in un palazzo
nobiliare del centro di Palermo. Don Fabrizio è descritto
mentre ‘erra’ fra i saloni: gradualmente, egli è preso dalla
consapevolezza  dell’inconsistenza  di  tutto  ciò  che  lo
circonda. Dapprima ad essere negativamente colpito è il suo
senso estetico: un senso di insoddisfazione per l’arredamento,
antiquato, per le signore brutte e anziane, per le giovani
donne,  querule  (“bertucce”);  poi  è  la  sua  intelligenza
frustrata dalla stupida ottusità degli uomini, infine il suo
senso morale offeso dall’avidità di Don Calogero, incapace di
apprezzare la bellezza della sala da ballo, e dall’ipocrisia
di Tancredi e di Angelica che ballano, nessuno di loro buono,
“ciascuno pieno di calcoli, gonfio di mire segrete”.

Inaspettatamente, dopo questa amarissima notazione, non vi è
alcuna presa d’atto, alcuna riflessione!

“Ma  cari”  prosegue  Tomasi,  “e  commoventi”  Con  movimento
inverso (anticlimax) al salire della nausea di poco prima,
adesso la corrente della pietà e dell’amorevolezza da Tancredi
e Angelica “comunque cari”, riscende verso le “bertucce” basse
e olivastre, verso i nobiluomini ottusi, “il ceto” sociale
tutto, ora “i suoi amici”, i soli fra cui è a suo agio etc..

Sotto il segno della tardività è infine tutta l’ultima ‘parte’
del romanzo: dove tardivamente si scopre la verità, la vera



misura delle cose: l’amore non era amore; l’odio non era odio;
il  passato  e  la  memoria  di  esso  si  rivelano  inservibili,
falsi.

Bendicò, il cane amatissimo del Principe, che, morto era stato
impagliato e custodito con cura dalle figlie ormai vecchie,
ora  viene  buttato  via:  con  immagine  geniale,  il  corpo  di
Bendicò gettato sul mucchio della spazzatura – nel lancio –
sembra per un ultimo istante il corpo di un cane, vivo.

La forma, la vita, nascono dal gesto postumo, tardivo; sono
ri-create (dalla letteratura)! proprio mentre ci si libera
della materia di quella forma e di quella vita.
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